
Vari esempi di moto da enduro pronte per
la competizione: la Husqvarna campeggia

in alto nella pagina a fianco.Sotto la
Yamaha di Stephan Peterhansel.

Qui sopra un'altra Yamaha, quella di
Fausto Scovolo, con a fianco la Husaberg

che sormonta una Gas-Gas.
Sotto, l'italianissima T.M.

a quelli usati nel motocross.
Mentre negli anni passati le motociclette
da enduro nascevano come tali. negli ulti­
mi anni sono sempre di più le motociclet­
te da cross che vengono modificate nei det­
tagli che abbiamo elencato sopra. Parliamo
in particolare delle moto giapponesi che e­
rano assenti nelle gare di enduro - tranne
casi sporadici - fino alla metà degli anni
80. Oggi esiste un dualismo tra le motoci­
clette di produzione europea, come Husq­
varna e KTM, che nascono già pronte per
la pratica de]]'enduro e hanno una grande
tradizione in questo senso, e le giappone­
si derivate dai modelli cross che hanno di­
mostrato di essere comunque altrettanto
efficaci. Gli appassionati sono divisi tra i
sostenitori della moto da enduro tradizio­
nale, e quelli che invece non trovano dif­
ferenza tra una cross modificata e una tra­
dizionale. Alla fine, ognuno può scegliere
di correre con la moto che più gli piace: se
c'è la toffa, riuscirà a emergere.

l'ENtJJRO

LA GUIDA
Per guidare una moto da enduro bisogna
avere una buona preparazione fisica gene­
rale e un discreto allenamento specifico. E'
importante per divertirsi senza essere so­
praffatti dalla fatica e dai crampi dopo po­
che curve. Se vogliamo affrontare le com­
petizioni il discorso cambia. Dobbiamo
effettuare una preparazione fisica molto
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accurata, stare in moto otto ore di fila non
è uno scherzo da ragazzi e certo chi ha de­
ciso di correre non lo ha fatto con l'inten­
to di arrivare ultimo. Quindi vale la pena
di allenarsi a dovere. Corsa a piedi, nuoto,
bicicletta, palestra, tutto serve per miglio­
rare la potenza e la resistenza del fisico. Poi
gli allenamenti in moto. Non sono mai ab­
bastanza, almeno una volta alla settima­
na è necessario salire in sella se non vo­
gliamo fare brutte figure ed evitare di
iniziare a leggere la classifica sempre dal
fondo. La guida è simile a quella moto­
crossistica, in pill dobbiamo allenare due
qualità fondamentali: il colpo d'occhio, e
la conseguente capacità di prendere deci­
sioni in tempi rapidissimi. La prova spe­
ciale, quella decisiva ai fini della classifi­
ca in cui dobbiamo dare il meglio di noi
stessi, non si può provare prima della ga­
ra se non a piedi. Quindi non abbiamo ri­
ferimenti nemmeno vaghi sui punti in cui
frenare e . u tutte le insidie del percorso.
È una guida molto più improvvisata rispetto
a quella motocrossi tica, ma il bello del­
l'enduro è anche questo: trovarsi davanti a
situazioni nuove e impreviste e saperle af­
frontare senza perdere tempo e velocità,
anziché girare per quaranta minuti nella
stessa pista ripetendo all'infinito le stesse
curve e gli stessi salti. Non è necessario an­
dare al massimo per tutta la gara. Sul per­
corso va tenuta un'andatura allegra, in re­
lazione anche al grado di difficoltà del
tracciato. È impensabile buttarsi in quin­
ta marcia con il gas tutto aperto da una mu­
lattiera in discesa. Abbiamo quindi il tem­
po di tirare il fiato e 11sparmiare le energie
per la prossima prova speciale.

Qui a fianco Mario Rinaldi, bresciano, più
volte campione del mondo. Sopra, il
bergamasco Arnaldo Nicoli. Sono
espressione della grande tradizione
enduristica delle due città lombarde da
sempre divise da aspra rivalità.
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